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SPETTACOLI 
Straordinario concerto del musicista americano in piazza Santa Croce 
Settemila fans entusiasti hanno «assediato» per due ore il grande palco 
Suoni etnici, country, rock, contaminazione di generi e culture 
Un grande successo concluso dai bis delle canzoni scritte con Garfunkel 

Al ritmo di Paul 
Qui accanto 
Paul Simon 
in basso 
I Ladri ' 
di Biciclette 
In alto 
la compagnia 
di teatro 
del Tibet 

••FIRENZE. C'è un clima 
, torrido in città, ventate di cal­

do afoso, i vestiti che si ap­
piccicano addosso, roba da 
tropico. In giro trovi solo chi 
lavora e le [rotte di turisti in-

. delessi, idiomi diversi mesco­
lati alla cadenza locale: sfila-

' no allora «shorts» e sandali, il 
sudore scorre a fiumi, bar e 
chioschi fanno affari d'oro. 
Chissà come resiste Paul Si­
mon nella sua giacca verde, 
sommerso dalle luci su quel 
palco gigantesco? 

A piazza Santa Croce c'è 
gran frenesia: chiuse le vie li­
mitrofe, servizio d'ordine ca­
pillare, una struttura palco 
davvero imponente che 
oscura la basilica. Gente sui 

'balconi che scrocca lo spet­
tacolo (memorabile uno stri­
scione, «Paul ti siamo gratis») 
e pubblico stremato dal cal-

. do alla ricerca del proprio 
seggiolino: settemila persone 
circa, divise fra nostalgici e 
nuove generazioni. 

È un concerto giustamente 
atteso quello di Paul Simon e 
per van motivi: il cantautore 
americano manca ormai da 
quattro anni dall'Italia (e 
questa è la sua unica esibi­
zione sul nostro territorio per 
il '91) e in più ha allestito 
uno spettacolo che racchiu­
de il meglio di una carriera di 
venti anni spesa tutta a su­
perbi livelli. Non contiene so-

Con una band cosmopolita e una mi­
scela sonora che flirta con le più va­
rie sonorità etniche, dall'Africa al 
Brasile passando per il «cajun», Paul 
Simon ha raccolto 7mila persone in 
piazza Santa Croce a Firenze: una le­
zione di stile, e un grande concerto 
per raccontare venti anni di carriera. 

Intanto, qualche chilometro più a 
sud, in Tunisia, i Ladri di Biciclette 
hanno fatto ballare la platea di Carta­
gine, turisti italiani ma anche giovani 
maghrebini, al ritmo del loro funky 
padano. Ospiti di una rassegna che il 
Itp luglio porterà a Cartagine l'«Aida» 
in forma di concerto. 

lo la svolta etnica del glorio­
so «Graceland Tour», quindi, 
ma veri e propri pezzi di sto­
ria in musica, reminescenze 
del repertorio «sixties», le bal­
late soft folk scritte con Art 
Garfunkel, incluse. Cose da 
far sciogliere il cuore anche 
ai più smaliziati frequentatori 
di rock e dintorni. 

Si parte alle 21.20 sulle no­
te di Obuious Child, un pic­
colo gioiello intessuto di per­
cussioni bahiane, tratto dal 
recente The Rhythm of the 
Sainls, e subito si nota la 
straordinaria compattezza 
della band, diciassette musi­
cisti da ogni parte del mon­
do, africani, latini, americani. 
Tre chitarre (tra cui il sudafri­
cano Ray Phiri), una sezione 
fiati d'eccezione con Michael 
Brecker primattore e un so­
stegno ritmico impressionan­
te, quattro percussionisti gui-
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dati da Cyro Baptista, un bas-
sista (il camerunense Ar­
mano Sabal-Lecco che arriva 
dalla scuola di Manu Oiban-
go), e la batteria di Steve 
Gadd. Pubblico già in piedi, 
si tenta l'assalto a ridosso del 
palco: il servizio d'ordine re­
spinge i primi avamposti e ri­
porta l'ordine. 

Ma la miscela sonora si n-
vela troppo accattivante per 
frenare gli ardori di una pla­
tea vogliosa di danza: Simon 
allora regala una grande ver­
sione di She Moves On, in bi­
lico fra tratti «fusion» e spunti 
etnici. La voce è tenue e dol­
cissima, sorvola melodie e 
regge il gioco di contamina­
zione continua fra generi e 
culture, anche lontanissimi: 
sia il galoppo country di Ko-
dachrome, riti adorabile e 
strepitosa accelerazione fi­
nale, che i sorprendenti sa­

pori «cajun» in Me 6 Julio 
Down in theSchoofyard. 

Tutto risulta cosi piacevole 
e perfetto, meccanismi che 
girano a meraviglia, traine 
sonore pregevoli, sincronia 
ammirevole fra i musicisti, ri­
mandi colti e facilità di assi­
milazione. Questa ci sembra 
oggi la sintesi migliore e più 
attuale del pop: un caleido­
scopio di luci e colori, capa­
ce di saltare fra i generi con 
naturalezza e semplicità. 
Non ci sono in Simon atteg­
giamenti da colonizzatore né 
tanto meno presunzioni da 
star: in scena appare calmo e 
quasi distaccato, sorveglia il 
fluire dei suoni, libera I estro 
dei suoi compagni d'avven­
tura, ne coordina gli inter­
venti, pizzica la fida chitarra 
acustica nera. E soprattutto 
non si concede alla facilone­
ria dell'arringa e dell'effetto 

speciale: il suo spettacolo 
mostra un impianto luci so­
brio e raffinato, debitamente 
controllato. 

Per la platea poco o nulla: 
qualche cenno di saluto, le 
presentazioni dei musicisti 
(tutti impeccabili) e sorrisini 
impercettibili dispensati qua 
eia. 

Anche questa è una bella 
lezione di stile. Lo stesso sti­
le, personale e avvincente, 
che ritroviamo nelle canzoni, 
pur negli accostamenti più 
curiosi: Bridge Over Troubled 
Water, per esempio, trova 
una felice dimensione reg-
gae che esalta la vena gospel 
dei Waters, il trio di consti. 
Ma è nei momenti più legati 
agli influssi afro-latini che la 
ricetta diventa davvero trasci­
nante, portando con sé l'en­
tusiasmo del pubblico, già 
tutto in piedi dopo un'ora di 
concerto: Graceland, la lunga 
e ballatissima You Can Cali 
Me Al, l'orgia di ritmi carioca 
in Diamond in the Soles of 
HcrShoes. E dopo le 23 arriva 
il momento dei bis, un lungo 
tuifo nel passato: l'acustica 
America, il romantico coun­
try di The Boxer e le coloritu­
re latine per Cecilia. Quindi la 
versione dilatata e sognante 
di The Sound of Silence a 
chiudere una serata indi­
menticabile. 

UNA PLATEA PER L'ESTATE 

• • A Tarcento (Udine) sta per 
concludersi il festival interamente de­
dicato alla musica brasiliana. Stasera 
appuntamento d'eccezione con Mar-
garetha Menezes, cantante della nuo­
va generazione dei musicisti bahiani, 
che David Byme ha voluto al proprio 
fianco nella sua ultima tournée mon­
diale. Anche a Cesena si conclude, 
all'Abbazia del Monte, la X edizione 
della rassegna «I suoni del tempo», 
quest'anno interamente dedicala alle 
Cosmogonie musicali d'oriente. David 
Essig suona' (21.30) la cetra coreana 
a 12 corde. Seguirà (22) il concerto di 
Guo Yue, il musicista cinese coinvolto 
per la colonna sonora deWUItimo im­
peratore, che suonerà assieme a Poi 
Brcnnan, rappresentante della musica 
folk irlandese, e al percussionista 
giapponese Joii llirota. Intanto prose­
gue anche stasera, a Pelago (Firen­
ze), nella piazza del paese, il leslival 
dei musicisti «on the road»: alle 21 i 
Yellow Big Band, un'orchestra jazz di 
20 clementi under 16 e, alle 22, il Tea­
tro Abrax, con / giuchi delle favole per­

dute, uno spettacolo di teatro musica­
le sui trampoli. A Firenze. all'Anfitea­
tro delle Cascine, nell'ambito della 
rassegna Contemporary '91, stasera il 
gruppo Clock Dva, che fin dal 1977 
hanno sperimentato ogni forma di 
espressione (non solo musicale) pas­
sando dal dark al free jazz. Si esibiran­
no poi I Pankow, i LassigueBendthaus 
e i fiorentini Volume Sick. A Napoli, a 
Villa Avellino, è in pieno svolgimento 
il Progetto Mediterraneo, che questa 
sera ospita l'acid jazz di James Taylor 
Quarte) affiancato dagli Statuto, per 
una notte tutta da ballare. Fitto il pro­
gramma, a Perugia, di Umbria Jazz 
'91, di cui segnaliamo il duo (voce e 
chitarra) Tuck & Patty a Piazza IV no­
vembre (18) e, al Teatro Morlacchi 
(21), il concerto eli Joe Pass, del trio 
Hank Jones. Sempre alla slessa ora, a 
S. Francesco al Prato, il Joe Zawinul 
Syndacale. A pranzo, per chi volesse 
(are uno spuntino con accompagna­
mento musicale, c'è un jazz brunch a! 
Ristorante La Taverna, con il duo Bue-

ky and John Pizzarelli. Da non perde­
re, per chi si trova in Maremma, la se­
rata- tributo a Bob Marley che si svol­
ge stasera (20) all'Arena La Cavalle­
rizza di Grosseto nell'ambito della X 
edizione del Grey Cat Festival. Parteci­
pano i Wailers, gruppo storico che ac­
compagnava Marley, i Cool Rebels ed 
i Marna Africa. Inlanlo la tournée di 
Francesco De Gregori. da ieri in Sar­
degna, fa tappa a Tortoli (Nuoro). 
Nella slorica cornice di Piazza del Po­
polo, primo appuntamento dal Festi­
val di Fermo, con un assaggio di mu­
sica classica: Alessio Vlad dirige l'Or­
chestra intemazionale d'Italia che 
propone un concerto di autori spa­
gnoli: Albeniz, Rodrigo, Falla Passan­
do alla scena teatrale, si apre a Chleri 
(Torino) il Festival internazionale del 
nuovo teatro, che vent'anni fa si pro­
pose come punto di riferimento per il 
teatro di ricerca e d'avanguardia. Sta­
sera, alla Sala San Filippo (20), il Tea­
tro Dioniso di Tonno presenta La tra­
sfigurazione di Benno il ciccione, per 

la regia di Valter Malosti. Ai Giardini 
del Municipio (21.15) la Compagnia 
del Teatro La Maschera presenta Al­
lusene di Pirandello per la regia di 
Meme Perlin . Infine al Cortile San Fi­
lippo (22.30) uno spettacolo del co-
ltimbiano Alhanor Danza, per la regia 
di Alvaro Rostrepo, Yo, Arbor, Gonza­
lo Un'altra apertura stasera a Gardo-
ne Riviera, con la stagione estiva del 
Teatro del Vittoriale. In scena Dìdone 
abbandonata di Pietro Metastasio, ela­
borato su un progetto di ricerca dram­
maturgica portata avanti da «Fabula 
studio di progettazione teatrale». Se­
guiranno repliche fino al 16 luglio. Se­
conda ed ultima replica, invece, ad 
Antiteatro al Palazzo del Collegio 
(21.45), di Mrs. Klein di Nicholas Wri-
ght. Mentre al Teatro Politeama (sem­
pre alle 21.45) la prima de La panchi­
na di Alexandr Gel'man, un dramma 
dilla solitudine e della incomunicabi­
lità fra i più significativi della nuova 
drammaturgia della «perestroika». 

(Eleonora Martelli) 

• • SANTARCANGELO È forse 
la forma teatrale più antica an­
cora vivente' di certo la meno 
conosciuta e studiala. L'Opera 
del Tibet arriva per la prima 
volta in Occidente (a parte li­
mitate apparizioni negli Usa e 
in Giappone) a mostrare tutto 
il suo fascino nascosto, e lo fa 
al festival di Santarcangelo dei 
Teatri d'Europa fino a domani. 
Ventidue artisti dell'unica 
compagnia professionista del­
la nazione tibetana - quella di 
Ceiumolung, dalle antichissi­
me tradizioni - hanno presen­
tato di fronte ad una platea 
straripante ed attenta otto sce­
ne dal loro repertorio. Una 
scelta intelligente, quella del 
direttore artistico ael festival 
Antonio Attisani, di mostrare 
una lorma di spettacolo che 
unisca a quello culturale an­
che un interesse «politico»: 
controllato dal 1959 dall'eser­
cito della Cina Popolare, il Ti­
bet cerca da tempo una pro­
pria emancipazione, di cui il 
mondo sembra non accorger­
si. Un decennio di «rivoluzione 
culturale» cerco perfino di 
spazzare via con ogni mezzo, 
dal grande altipiano, le più ra­
dicate tradizioni, riuscendovi 
solo in parte Solo dopo il 1980 

Teatro d'alta quota 
A Santarcangelo 
il fascino del Tibet 
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è stato possibile per gli ultimi 
depositari delle tecniche e del­
le leggende dell'Opera del Ti­
bet, le cui ongini nsalgono al 
VII secolo, ricostituire compa­
gnie e reportori. Il teatro tibeta­
no ha tutto il fascino del teatro 
orientale, ma con qualcosa in 
più. Danza, musica (esclusiva­
mente percussioni), canto, re­
citazioni, sfavillio di costumi si 
mostrano con grande sugge­
stione. Lo spettacolo alterna 
momenti coreografici che si­
gnificano augurio o mimesi 
della realtà (come la mungitu­
ra dello yak o l'ariosa cerimo­
nia nuzionale) a scene teatrali 
vere e proprie con comici bi­
sticci coniugali o rappresenta­
zioni mitologiche. Gli attori so­
no prima di tutto cantanti (ma 

nell'accezione, diremmo noi. 
operistica): nel mezzo di un 
assolo tutti gli attor dietro le 
quinte o in riposo si innestano 
sulla voce del solista amplifi­
cando nella potenza del coro 
la voce del protagonista che n-
prende fiato e che. dopo alcu­
ni secondi, ritoma alla sua me­
lodia. Ma quel «qualcosa in 
più» (o di diverso) rispetto alle 
altre forme di spettacolo orien­
tali è forse l'estrema poiiolarità 
del teatro tibetano, pm nel ri­
gore di una tradizione millena­
ria. La chiara leggibilità delle 
scene trova riscontro nelle 
azioni di un pubblico occiden­
tale talmente partecipare da ri­
dere (di gusto) negli slcetches 
comici. E una leggibilità che 
deriva da una concezione del 

leatro profondamente radicala 
nella vila cittadina e quotidia­
na: ogni villaggio, infalti, ha 
sviluppalo una propria com­
pagnia non professionista che 
esegue le rappresentazioni 
profane o sacre nei vari stili di 
Lhamo (teatro) che la slona ci 
rimanda: tutte con una fonda­
mentale partecipazione delle 
donne, a ncorCare le più lonta­
ne origini della civiltà matriar­
cale. Al contrario di fonile 
speltacolan cerne il kathakah 
o il No, il popolo stesso ò de­
positano del teatro tibetano, e 
ne traslorma sensi e forme in 
rapporto alla propria evoluzio­
ne. Non esistono, infatti, codifi­
cazioni senile come negli altri 
teatri O'ientalr lutto è in conti­
nuo movimento, al punlo che 
il teatro tibetano non registra 
studi al riguardo: la prima «Sto­
ria del leatro til>etano» vedrà la 
luce solo fra alcuni mesi a Pe­
chino nell'Enciclopedia cinese 
delle arti. Ciò dimostra la vitali­
tà di questo movimento cultu­
rale, che si trova nella para­
dossale situazione di essere si­
curamente il teatro più antico 
ma anche uno dei più «moder­
ni» e politicamente significativi 
in una sincera prospettiva na­
zionalistica. 

Con i Ladri di Biadette 
sotto il sole di Cartagine 

• i CARTAGINE (Tunisia). In 
qualche angusta bottega della 
Medina, il labirintico e afoso 
souk di Tunisi, fanno ancora 
bella mostra di sé, appesi tra 
una «mano di Fatima» e altri ta­
lismani sacri, i ritratti col fac­
cione baffuto e sorridente di 
Saddam Hussein. I turisti guar­
dano incuriositi, qualcuno ri­
dacchia, passano oltre. L'inte­
gralismo islamico da queste 
parti non inquieta troppo, e 
una faccenda semi-clandesti­
na, moderatamente repressa 
dai governo che ha una gran 
voglia di sbarazzarsi in fretta 
degli spettri della guerra del 
Golfo, qui infatti il turismo rap­
presenta un buon cinquanta 
per cento delle risorse econo­
miche nazionali, e la guerra fu­
roreggiava propno nei giorni in 
cut le agenzie turistiche face­
vano le loro prenotazioni. 

Prcoccupatissimi per il calo 
di villeggianti (e l'incedere de­
stabilizzante dell'integralismo 
nella vicina Algeria), i tunisini 
accettano volentieri le mani 
che vengono loro offerte. La 
capitale m questi giorni è pave­
sata di posti di blocco della 
polizia e striscioni di benvenu­
to (con eloquenti esortazioni 
contro il razzismo) per Mitter­
rand in visila. Sedici chilometri 
più a nord, nell'antico, e splen-
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dido, anfiteatro romano di Car­
tagine, anche gli italiani fanno 
la loro parte. Da alcuni anni 
qui si svolge un festival musi­
cale sponsorizzato dall'Istituto 
italiano di cultura, un cartello­
ne estivo ricco di appuntamen­
ti per rendere più appetitoso e 
movimentato il soggiorno dei 
circa 200mila turisti italici in 
vacanza tunisina. Negli ultimi 
due anni sono passati nomi 
come Teresa De Sio (che at­
tualmente sta registrando il 
nuovo album proprio con un 
grande musicista tunisino, 
Anouar Braham), Enzo Avita-
bile; questa volta sono scesi 
dalla pianura padana i Ladri di 
Biciclette, nome da cinema 
neorealista e ritmi fra James 
Brown e Buscaglione, accom­
pagnati da Anna e le Sorelle, 
gruppo agli esordi che si pro­
pone quasi come la versione al 
femminile dei Ladri (e la loro 
casa discografica li ha giusta­
mente messi in coppia). I*a 
scella può apparire stravagan­
te i Ladri si sono conquistati 
una certa popolarità in patria, 
grazie ai due Sanremo a cui 
hanno partecipato e alla vitto­
ria (con Baccini) al Festival-
bar dell'anno scorso, ma non 

avevano finora messo questa 
popolarità alla prova con un 
pubblico fuori confini, ed è 
perlomeno curioso trovarli 
adesso a confrontarsi coi gio­
vani maghrebini svezjati dai 
rilmi elettrificati del ral. 

Ma il pubblico di Cartagine 
non 6 poi diverso da quello di 
Carpi o di Roma, essendo 
composto per almeno la metà 
di italiani, fra turisti, residenti e 
rappresentanti dell'ambascia­
ta: il resto sono giovani tunisini 
con buoni mezzi, |>erclié il bi­
glietto, stando a quanto dice­
vano gli stessi ragazzi dei grup­
pi, costava l'equivalente di 
40mila lire, un prezzo mollo al­
lo stabilito dagli organizzatori 
per operare una discutibile se­
lezione sociale. Un presentato­
re fuori campo annuncia in 
arabo, Anna e le Sorelle, ovve­
ro Anna Lucchetti con le sue 
due coriste e la band lei ha 
una bella voce, educata al 
blues, la tonalità vagamente 
reminiscente quella di Janis 
Joplm, ma canta con troppa 
fretta, come se avesse voglia di 
arrivare subito alla line del bra­
no e farsi passare la paura De­
vono ancora crescere, ma per 
ora riescono a svolgere degna­

mente il loro ruolo, che poi e 
quello di scaldare gli animi e 
aprire la pista ai Ladri di Bici­
clette. Paolo Belli e soci, Imo a 
qualche tempo (a avevano il 
grosse svantaggio eli non poter 
contale su un vero e proprio 
repertorio, il cric li costringeva 
a min -show un po' troppo di­
luiti e rendeva difficile capire 
quanto il gruppo valesse dav­
vero. Ora. con due album al­
l'attivo (di recente è uscito Fi­
gli di un do minore), possono 
permettersi di scorazzare Ira 
una ventina di brani e dare il 
meglio di sé. Belli e uno show­
man r ato, corre su e giù senza 
risparmiare energie o voce, e 
incarna bene la filosofia del 
gruppa che ò principalmente 
quella del divertirsi senza trop­
pi riguardi alla pulizia del suo­
no. Il pubblico non tarda a sca­
tenarsi lutto, tunisini compresi, 
al ritmo di Sba'ti ben su del be 
bop, Sotto qua;to sole, DrJazz 
e MrFunk, un bel successo, 
che ai Ladri h.i fallo venire la 
voglia di varcare più spesso i 
confini A Cartagine intanto il 
cartellone ha in serbo un ap-
puntaTiento per i melomani-
VAida, in sceni il 16 luglio, or­
ganizsata col Teatro dell'Ope­
ra di Roma, ma in versioni' 
concerto, vale a dire senza 
sceno e costumi 


